
La donna lapidata ad Ando» 
Era tutto casa e scuola 
il ragazzo che ha ucciso 
Sarà sottoposto a perizia 
L'ossessione della donna e del sesso è stata pro
babilmente la causa scatenante del delitto di An
cora. Giuliano Moschetto, il 18enne di Pinerolo 
che ha lapidato a morte la signora Maria Adua 
Amerio, una pensionata di 54 anni era «un bravo 
chierichetto, tutto casa, scuota e chiesa*. La vista 
della donna che prendeva il sole col seno scoper
to ha scatenato la furia' del ragazzo. 
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ÉB GENOVA «Giuliano7 Un 
ragazzo tutto casa, scuola e 
chiesa Serve messa con me e 
non è mai mancato alte fun
zioni, Forse un po' chiuso, 
non bi apriva neppure con me 
ma davvero un bravo ragazzo. 
Siamo sicuri che sia stato pro
prio lui l'assassino7-. Don 
Francesco Granerò, parroco 
di Abbadia Alpina, frazione di 
Pinerolo non riesce a credere 
che il suo buon chierichetto si 
sw trasformato in un feroce 
assassino uccidendo Maria 
Adua Ameno, 54 anni, una 
donna ma) prima incontrata, 
solo per averla vista In topless 

Giuliano Moschetto, |8 an-
Ab mdtàgàaotK .aJly ri ,93, 
studente modello della quarta 
Liceale*iKientifica. con lasph, 
risorte e diventare un'grande 
campione di basket e la pas
sione solitaria della bicicletta, 
non, legava molto con i coeta
nei. I compagni di scuola lo 
descrivono come un timido 
che «con le ragazze non ci sa
peva proprio fare. Uno da ca
techismo* I) perche questo 
•bravo chierichetto* abbia la
pidato sino alla morte la si
gnora Maria Adua Amerio, 54 
anni, pensionata del ministero 
della Pubblica istruzione, è 
chiuso nella sua mente Ieri il 
giovane ha trascorso una gior* 
rtat&'iranqmUa io una cella di 
Isolamento del carcere di Ma
rassi 'e sarà interrogato forse 
domani dal sostituto procura* 
(ore della Repubblica di Savo
na competente per territorio 
Al giudice comunque è già 
slata inoltrata, da parte del di
fensore del giovane, una n-
chmsld di perizia psichiatrica 
r Attraverso il primo interro
gatorio, reso di fronte al preto
re di Albenga, Filippo Maffeo, 
Giuliano Moschetto ha dato 
versioni confuse e contraddit
torie del delitto dalle quali l'u
nico elemento ricavabile è, a 
quanto sembra, la costalazio-
he, peraltro abbastanza ovvia, 
the ci si trovi di fronte ad un 

giovane con gravi problemi di 
tipo psicosessuale 

A scatenare l'aggressione 
nei confronti della donna, che 
stava tranquillamente pren
dendo il sole in costume e 
con la maglietta alzata sul col
lo in una zona appartata e 
quasi Irraggiungibile della sco
gliera di Andora, può essere 
stato - e le cose si equivalgo* 
no - un'aggressione sessuale 
o uno choc sessuofobico. De
sidero e paura della donna 
hanno scatenalo tutta la vio
lenza che anni di catechismo 
e ossessione del peccato non 
erano riusciti ad/ eliminare, 
ma forse a rendere ancora più 
torbidi. IL delitto ha gettato pel, 
dolore e nella disperazione 
due famiglie Quella della si
gnóra Ameno, unaMónna an
cora assai bella, amante della 
natura e del sole, giunta ad 
Andora qualche giorno prima 
di Pasqua col manto Giacomo 
Ratti architetto ed uno dei 
suoi due tigli. Ma anche quel
la di Giuliano Moschetto che 
viveva con i geniton Flavio, 50 
anni, operaio saldatore, Elda, 
45 anni, casalinga, e due fra
telli più piccoli Andrea ed An
na di 15 e 14 anni La famiglia 
Moschetto aveva acquistato 
un appartamentino ad Ando
ra da qualche anno, dove pas
sava le vacanze e, quando 
possibile. Il tempo libero. 

Ad Andora il delitto ha de
stato profonda impressione. 
Riesce difficile pensare che 
ancora oggi ci possa essere 
chi, e soprattutto un giovane, 
arrivi al delitto per «punire* 
una donna che prenda il sole 
a torace scoperto La spiega
zione. sempre facile, 6 quella 
della follia, ma questo apre ul-
tcnon e più gravi interrogativi 
sul perché nessuno si fosse re
so conto, per tempo, quale 
tempesta psicologica stava 
scatenando nella mente del 
•bravo chierichetto» il rappor
to con l'altro sesso e la realtà 
della vita 

Scopo: timbrare il cartellino 
«Dottore, la burocrazia 
le prescrive 80 km al giorno» 

: Odissea d'uno psichiatra Usi 
f a n MANTOVA. Per dire di un 
j lavoratore che è uno scansa-
fatiche si usa l'espressione: 

[•Quello li? Al lavoro tutto 
\ quello che fa è timbrare il 
! cartellino,..". Il commento ri-
I sulta decisamente inoppor-
1 luno quando il lavoratori in 
(questione sì trova nelle con-
! dizioni del medico psichia
tra, dipendente pubblico, 
|i della Usi 50.52 di Viadanà-

,(l Casalmaggiore, nel Mantova-
! no. Comunisti e Verdi, all'ili-
]! Urna assemblea dell'unità sa
li nitaria, hanno denuncialo la 
Uua Situazione. Il medico in 
li questione, di cui non sono 
• state fornite le generalità, 
l ogni giprnomacina 80 chilo-
\ metri per «timbrare il cartelli
li no», appunto. Dopodiché 11 
f suo .lavoro,, quello,clinico, 
t deve ancora cominciare. Il 
« fallo è che la Usi ha un ferri-
"torlo di competenza molto 

ampio: il dottore perciò pri

ma si sposta, su strade pro
vinciali, fino a.Bozzolo, dove 
registra l'oràrio nel quale 
presta servizio, e sono 40 
chilometri. Quindi, ed ecco-
ne altri quaranta di ritomo, 
va a Viadana, dove in realta 
si .trovano' I suoi pazienti, 
Non è facile. giudicare,;; a 
questo punto, chi, fra psi-
chiatra.e.pazienti, si troverà 
nelle condizioni mentali più 
serene e chi avrà più biso
gno di una terapia. La vera 
•storia di ordinaria follia., in
somma, che lo psichiatra di 
Viadana vive, è quella che 
gli infligge la burocrazia: fi
nora una soluzione non si è 
trovata, come denunciato da 
comunisti e ambientalisti al
l'assemblea della fsl, : e 
quindi oggi, domani, dopo
domani e ancora chissà per 
quanti giorni il dottore sarà 
costretto alla sua pazzesca 
scampagnata obbligatoria. 

Espressero «perplessità» sul trasferimento 
del comandante del nucleo operativo dei Ce 
Vassalli avviò il procedimento 10 mesi fa 
Bertoni (Anm): «Iniziativa fuori del tempo» 

Bologna, 11 giudici 
davanti al Csm 
Undici magistrati bolognesi sono stati citati a giu
dizio davanti alla sezione disciplinare del Csm. 
Sono «colpevoli)» dì aver manifestato perplessità 
sul trasferimento improvviso e immotivato di un 
ufficiale dei carabinieri. Il procedimento fu avviato 
dal ministro Vassalli nel giugno scorso. Il presi
dente dell'Anni Bertoni: «E un'iniziativa fuori del 
tempo». 
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arai MARCUCCI T^" 

M BOLOGNA Due terzi degli 
uffici inquirenti bolognesi da
vanti alla sezione disciplinare 
del Consiglio supenore della 
magistratura E tutto per una 
lettera del marzo '88 che, in 
forma strettamente nservata, 
fu inviata all'atlora capo della 
Procura Ugo Giudiceandrea e 
al comandante della Legione 
bolognese dei carabinien. Gli 
undici magistrati incolpati ma* 
nifestavano perplessità per il 
trasferimento del maggiore 
Daniele Bonfiglioti, coman
dante del nucleo operativo 
dei carabinieri di Bologna, un 
ufficiale di polizia giudiziana 
che all'epoca era impegnato 
in indagini su un'associazione 
per delinquere di stampo ma

fioso. Il documento portava la 
firma dei sostituti procuraton 
Alberto Candì, Attilio Dardani, 
Libero Mancuso, Claudio 
Nunziata, Iolanda Ricchi, Mas
similiano Serpi, Giovanni Spi
nosa, e dei giudici istruttori 
Leonardo Grassi, Daniela Ma* 
gagnoli, Giovanni Pilati, Adria
na Scaramuzzìno. 

FU il ministro di Grazia e 
giustizia Vassalli ad avviare il 
procedimento disciplinare, se
condo quanto dichiarò ai 
giornali, quella lettera dai toni 
pacati costituiva «un'anomala 
ingerenza nell'adozione di un 
provvedimento di stretta com* 
petenza di un altro settore 
dell'amministrazione» A di
cembre, il sostituto procurato* 

re generale della Cassazione, 
Antonio Martinelli, rincarò la 
dose contestando ai giudici 
un vero e propno «reato d'opi
nione»* aver «implicitamente 
criticato» il procuratore capo 
Ugo Giudiceandrea Pochi 
giorni fa - ma lo si è appreso 
solo ieri - lo stesso magistrato 
li ha rinviati a giudizio davanti 
alla sezione disciplinare del 
Consiglio superiore della ma
gistratura 

Stessa sorte era toccata nel
l'ottobre scorso al pretore 
Giancarlo Scarpan. che in una 
lettera a Repubblica aveva cri
ticato l'iniziativa di Vassalli. 
•Chi sono i magistrati imputa
ti' - aveva scntto il giudice -
Non certo quelli che esercita
no burocraticamente la loro 
funzione, che si nascondono 
dietro le statistiche e magari 
lasciano le pratiche più scot
tanti nei cassetti». 

La decisione della Cassa
zione farà motto discutere, 
anche perché proprio in que
sti giorni l'intervento del Con
siglio supenore della magi
stratura è stato chiesto per 
un'inchiesta «bloccata», quella 

sulle logge massoniche coper
te bolognesi. Da circa dieci 
giorni, il fascicolo tolto d'im
perio al giudice Mancuso non 
va né avanti né indietro per. 
una serie di clamorose gaffes 
dei capi degli uffici inquirenti. 
«Sono esterrefatto - dice Pao
lo Trombetti, legale di parte 
civile nei processi per la stra
ge dcll'ltalicus, del 2 agosto e 
del rapido 904 -. Credo che in 
questo momento sarebbe uti
le attirare l'attenzione del Csm 
su ben altre vicende». 

Di analogo tenore la dichia
razione di Raffaele Bertoni, 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati: «Come 
ho già dichiarato a suo tem
po, quella degli Undici giudici 
bolognesi eri una semplice 
manifestazione di pensiero. 
Rinviarli 'a giudizio mi sembra 
un'iniziativa fuori del tempo. 
Sono rammaricato, forse era 
meglio indagare sul trasferi* 
mento di quell'ufficiale che 
avviare un'inchiesta discipli
nare su dei magistrati. Non mi 
sembra proprio che in questo 
caso esistessero gli estremi 
per procedere. Pur non volen
do interferire nell'attività di al-

Roma, assolti i tre denunciati da una ragazza 

«Eva malridotta e non reagì 
Perciò questo non è uno saprò» 
Sono stati prosciolti dal giudice istruttore Michele 
Gallucqi i tre giovani che lo scorso anno furono 
accusati da una studentessa ventitreenne, A.M., di 
averla violentata per un'intera notte. Secondo il 
magistrato la donna «era in condizioni d'inferiori
tà psicofisica ma apparentemente consenziente». 
La' ragazza presentò la denuncia dopo aver sapu
to dello stupro subito da Carla Maria Cammarata. 

MARCO MANDO 
• i ROMA «Era in condizioni 
d'inferiorità psicofisica ma ap
parentemente consentente» 
Con questa contraddittoria 
motivazione il giudice istrutto
re Michele Gattucci ha pro
sciolto, «perché il fatto non 
costituisce reato», tre giovani 
accusati di aver abusato di 
una studentessa romana di 19 
anni, AM, per l'intera notte 
del 14 febbraio 1988 Una 
sentenza tanto più allarmante 
se si considera che la nuova 
legge sulla violenza sessuale, 
da domani in discussione al 
Senato, considera un aggra
vante propno l'abuso delle 
condizioni d «infenontà psico
fisica» delta vittima II magi
strato a quanto pare ha prefe
rito dar ragione ai tre imputati 
Antonio Perraccianp, 23 anni, 
disoccupato, Carlo D'Erasmo. 
25 anni, pittore edile (entram

bi di Monterotondo), Massi
mo Casigliani, 22., carrozziere 
di Mentdna. «Noi abbiamo 
violentato quella là7 - sosten
nero nel marzo dello scorso 
anno quando furono arrestati 
e condotti a Regina Coeli -
L'abbiamo solo conosciuta al
la stazione siamo diventati 
amici e lei è venuta con noi a 
Monterotondo È vero abbia
mo dormito assieme Ma cosa 
c'entra la violenza7» 

La versione fornita dalla ra
gazza offre invece un quadro 
della vicenda drammatico. 
Una denuncia che tuttavia 
non ha intaccato la granitica 
certezza del giudice AM. si 
presentò ai carabinien di 
Monterotondo l'8 marzo 1988, 
festa della donna. «Mi hanno 
violentata - disse -, sono tre 
ragazzi che abitano in qesta 

città». «È succeso il giorno di 
San Valentino - raccontò tra 
le lacrime - nentravo a casa 
da sola. Quei tre ragazzi mi 
hanno avvicinato, hanno co
minciato a scherzare con me, 
per fare amicizia Sono stati 
pnma molto simpatici. Aveva
no la macchina e mi hanno 
proposto un giro e un caffé. 
"È la festa degli innamorati e 
siamo tutti e quattro soli", 
hanno detto» 

L'automobile, nfert la ra
gazza, non si fermò davanti a 
un bar ma prosegui lungo la 
Satana, fino a Monterotondo 
Scalo L), in un piccolo appar
tamento, i tre amici avrebbero 
abbandonato il tono scherzo
so e confidenziale- iniziò una 
notte di violenze brutali «Solo 
la mattina dopo - ha raccon
tato la giovane - mi hanno ri
portata a Roma e scaricata su 
un marciapiede alla penfr a* 

Perché attese un mese per 
denunciare gli stupratone Per
ché visse in solitudine il dram
ma di quell'interminabile not
te di violenza7 Cosi rispose, il 
giorno dopo la denuncia, al 
pm Carla Podo* «Avevo paura 
e vergogna Paura di non es
sere creduta, vergogna d'esse
re stata violentata, che poi l'a
vrebbero saputo tutti Ma len 
era la festa della donna, ho 

Ietto sui giornali della'violenza 
terribile subita da quella "ra
gazza a piazza Navona. La 
mia rabbia è diventata corag
gio, quei mascalzoni devono 
pagare». Su sue indicazioni 
vennero cosi individuati f tre 
giovani che furono arrestati; 
anche il proprietario dell'ap
partamento dove fu stuprata, 
un amico dei tre violentatori, 
venne denunciato a piede li
bero per favoreggiamento. 

Sofferenza, umiliazione, 
vergogna. Ora la terribile sto
ria di A M. è stata archiviata, 
cancellata, annullata. E anche 
il suo coraggio. La sua condi
zione d'inferiorità psicofisica» 
è stata un'attenuante: i tre 
amici erano convinti che lei 
«ci stava-, perché condannar
ti? Un altro caso viene subito a 
mente, proprio quello che ri
correva nel racconto della ra
gazza: lo stupro di cui fu vitti
ma, ai primi di marzo dello 
scorso anno, Carla Maria 
Cammarata. Violentata in 
piazza de' Massimi, nei pressi 
di piazza Navona, è morta po
che settimane dopo che la 
Corte d'appello aveva manda
to in libertà i suoi stupratori 
con motivazioni simili a quelle 
della sentenza emessa ieri. 
Un'altra stona finita con la 
concessione della libertà ai tre 
violentatori. 

È uno dei Maisto di Giugliano, ferito a Vienna 

Camorrista in ospedale 
E Pàdova diventa un bunker 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHiLI SARTORI 

- ? • PADOVA. Le scene iniziali 
sono da -piovra», Un'ambu
lanza che a sirene spiegate 
esce dall'ospedale di Vienna, 
scortata da alcune pattuglie 
delia polizia austriaca, passa il 
confine con l'Italia senza for
malità, continua la sua corsa 
fino all'ospedale di Padova 
preceduta e seguita da nume
rose auto civili della Criminal-
poi.; Dentro c'è un camorrista 
dì rango, Enrico Maisto, cuto-
tiano.. In testa ha conficcata 
una pallottola. A Padova lo 
operano, gliela-tolgono, lo ri
coverano nel reparto-bunker 
del Policlìnico con una scorta 
armata fino ai denti. Attorno, 
tanta segretezza e*la.convin
zione che chi ha tentato di uc
ciderlo molto probabilmente 
ci riproverà. 

" Enrico Maisto, 45 anni, ap
partiene ad una nota famiglia 
camorrista di Giugliano, uno 
degli epicentri delinquenziali 

attorno a Napoli. È l'erede di 
Alfredo Maisto; due suoi fra
telli sono morti sptto i colpi 
dei Maliardo,' una famiglia ri
vale che-ha giurato di cancel
lare i Maisto dalia-faccia della 
terra. Con la" giustizia non ha 
pendenze, ma è sotto inchie-

, sta per associazione a delin
quere di stampo mafioso, 
omicìdio,,rissa e qualche rea
to minore. Soprattutto, sareb
be un pentito; oppure tino in 
procinto di diventarlo, Questo 
dicono le voci che girano a 
Napoli, e per questo motivo 
qualcuno ne. ha decretato la 
morte ad ogni costo. II mistero 
che avvolge la sua vicenda 
sembra confermarlo. 

L'uomo, all'inizio di marzo, 
se n'era volato a Vienna (città 
dove si recava periodicamen
te) prendendo alloggio in un 
hotel. Quale? La polizia locale 
non intende dirlo. LI è rimasto 
fino al 21 marzo, giorno in cui 

un paio di killer armati di pi- -
stola lo hanno affrontato a vi
so scoperto, sicuri di uccider
lo, e gli hanno sparato addos
so tre colpi mirando alla testa. 
Solo uno lo ha raggiunto. SuJ- . 
l'episodio le autorità di Vien
na hanno subito steso un velo 
di assoluto silenzio. Nessuno, 
in Austria, ne ha parlato. 

E mentre Maisto giaceva in 
un ospedale con là pallòttola 
in testa, è stato prodotto in 
tempo record un provvedi
mento dì espulsione; Per-la* 
varsi le mani di un caso, com
plicato e foriero dì ulteriori 
complicazioni, o per favorire 
la giustizia italiana e farla rien
trare ih possesso di un teste 
prezioso senza le lungaggini 
dell'estradizione? Maisto, ad 
ogni modo, è stato rispedito 
in patria e la Criminalpol lo 
ha dirottato su Padova, scelta 
esclusivamente perché il suo 
ospedale dispone di un repar
to attrezzato per i detenuti, 
un'ala insomma dì «massima 
sicurezza» risalente al periodo 

brigatista, attrezzata all'ottavo 
piano del Policlinico: porte e 
vetri blindati, stanze per i rico
verati inaccessibili dall'ester
no. E lo stesso luogo dove po
chi mesifa un detenuto, Fran
cesco Badano, accusato di 
aver ucciso un poliziotto, riu
scì ad ammazzarsi impiccan
dosi. Ma, nel caso di Maisto, 
la sicurezza .sta tutta.nell'im
possibilità di ricevere «visite» 
sgradite. Per sparargli biso
gnerebbe noleggiare un eli
cottero, , : 

11 camorrista, adesso, é su-
pervigilato da un cordone di 
carabinieri e poliziotti cori mi
tra e gìubbìni antiproiettile. 
Appena giunto a Padova é fi
nito sotto i ferri dei neurochi
rurghi, otto ore di intervento 
per togliere ia pallottola; ades
so è in prognosi riservata, ma 
non in pericolo di vita. Può 
già parlare ed appena sarà in 
grado di sostenere un interro-
gatorio.si sono prenotati due 
giudici napoletani che sì oc
cupano di camorra. 

Raffaele 
Bertone 

tri colleghi, mi sembra che in 
Italia ci sia una strana regola 
per cui quando si denuncia 
un fatto si indaga su chi l'ha 
denunciato». 

Per Giovanni Palombarini, 
presidente di Magistratura de
mocratica, *è , grave che dei 
colleglli si debbano difendere 
da accuse fragili e discutibili». 
E riferendosi alla situazione 

della giustizia bolognese, ag
giunge: «L'unica consolazione 
é che il procedimento davanti 
alla sezione disciplinare del 
Csm sarà un'occasione per 
approfondire lo stato del con
flitto a Bologna, in modo che 
finalmente la gente capisca*. 
•Andremo al Csm con grande 
serenità», aggiunge Palombari* 
ni che è anche difensore di 
quattro dei giudici1 incolpati. 

Padre Turoldo 
Un sacerdote 
difende 
la legge 194 
m MILANO. «Chi sostiene ja 
legge 194 non è un assassino; 
la voce viene dall'intèrno del
la clinica, è di padre David 
Maria Turoldo. In un'intervista 
all'emittente lecchese «Tvra-. 
diolecco», padre David Maria 
Turgido ha espresso Infatti 
una serie di considerazioni sul 
problema dell'aborto affer
mando tra l'altro che «è enato 
chiamare assassini coloro che 
hanno lavorato faticosamente 
per la legge*. Padre Turoldo 
ha aggiunto: «Tutti si com
muovono se un bambino non 
nasce, ma non si commuovo* 
no per i bambini che muoio
no di fame su tutta la terra. Si 
tratta di problemi gravissimi, e 
quindi bisogna fare attenzione; 
a promuovere crociate e a dar 
esca a fanatismi'». 

«Da che mondo è mondo 
l'aborto é sempre esistito - ha 
aggiunto il sacerdote, parroc-
co di Sotto il Monte -. Si tratta 
di vedere se lasciarlo allo sta
to brado, allo stato selvaggio, 
magari sottobanco, di vedere 
che razza di rischi devono 
passare queste donne sventu
rate, oppure se la società o lo 
Stato ne prendano coscienza, 
lo regolamentino sino al pun
to di eliminarlo». 

«Il fine della legge - ha det
to ancora padre Turoldo -
non é dire: "lo ti autorizzo al
l'aborto". E vediamo in che, 
maniera disciplinare l'aborto, 
contenerlo, combatterlo. Que
sta é la vita-. Padre Tumido, 
che tempo fa ha rivelato di es*., 
sere malato di tumore, si reca 
periodicamente da Sotto il 
Monte a Lecco per sottoporsi 
a cobaltoterapia. Dieci giorni 
fa era stato intervistato da 
«Tvradiolecco», che ieri ha 
mandato in onda la seconda 
e ultima parte dell'intervista. 

Crack Sindona: sentenza d'appello 

Solo un imputato 
potrebbe finire in galera 

MOLA BOCCARDO 

(•MILANO. Ventidue impu
tati, tre assoluzioni (formula 
piena per Alfred Miossi, insuf
ficienza di prove per Gabriele 
Balestrarci e Ariberto Migno
li), diciannove condanne con 
sconto. La corte d'appello di 
Milano ha concluso ieri il pro
cesso di secondo grado per la 
bancarotta Sindona con una 
sentenza improntata all'indul
genza. Prescritto il reato di fal
so in bilancio per il primo pe
riodo preso in considerazione 
dalle indagini, è stato applica
to con manica larga il condo
no per ì restanti reati (banca
rotta patrimoniale e docu
mentale). Cosicché il presi
dente Guicciardi ha letto un 
elenco dianomi a cui seguiva, 
quasi invariabilmente, l'infor
mazione: «pena interamente 
condonata». Tuttavia, in linea 
di diritto, è stata comunque ri
confermata la corresponsabi
lità di tutti ì dirigenti e funzio
nari nel fallimento che, nel 
settembre 74, mise fine alle 
spericolate avventure finanzia
rie del banchiere siciliano. 
Banca Privata Italiana, l'effi
mero istituto nato dalla fusio
ne dj Banca Privata Finanzia
ria e Banca Unione in un 
estremo quanto illusorio ten

tativo di salvataggio, chiuse i 
battenti con un buco di 529 
miliardi; rimborsato il rimbor
sabile, restò un passivo accer
tato di 270 miliardi. 

La condanna massima, in 
appello come già in primo 
grado, é quella inflitta a Carlo 
Bordoni, già braccio destro 
del bancarottiere, poi collabo
ratore della giustizia e come 
tale spanto dalla circolazione: 
le autorità Usa, che si sono av
valse delle sue. informazioni, 
gli hanno garantito una lati
tanza protetta. È l'unico che 
potrebbe finire in galera. A lui 
sono stati inflitti otto anni (di 
cui 4 cordonati), contro i 12 
di primo grado. Fra i 4 anni e 
4 mesi di Matteo Maciocca e i 
2 anni e S mesi di Giuliano 
Magnoni sono incluse tutte le 
altre condanne, con un livella
mento che cancella ogni di
stinzione dì ruolo. In primo 
grado, il ventaglio si allargava 
fino agli 8 anni e mezzo inflitti 
al genero del banchiere Fier-
sandro Magnoni. 

Naturalmente, nessuna 
condanna è stata pronunciata 
per Michele Sindona: la sua 
morte nel carcere di Voghera, 
nel marzo dell'86, ha estìnto, 

come si dice, la condanna pe
nale nei suoi confronti, È de
stino che i processi per la 
bancarotta di Sindona sì cele
brino senza protagonista, 
Quando i suoi complici furo
no giudicati in primo grado, 
Sindona era in carcere negli 
Usa: aveva cercato di nfare ol
treoceano le sue fortune, e 
aveva portato al tracollo un'al
tra banca, la Franklin, attiran
dosi una condanna a 25 anni 
dì carcere. Sarebbe stato 
estradato in Italia solo nel 
1984. II processo a suo carico 
per la bancarotta di Banca Pri
vata Italiana fu celebrato nella 
primavera dell'85, e il 15 mar
zo si concluse con una con
danna 15 anni di reclusione. 
Giusto un anno più tardi, la 
corte dì assise avrebbe pro
nunciato contro di hit una se
conda, più grave condanna, 
Ergastolo per l'omicidio dì 
Giorgio Ambrosoli, it commìs-
sano liquidatore che aveva 
messo a nudo le operazioni 
fraudolente del banchiere, 
cooperando a sventare le 
nuove, criminali manovre con 
le quali egli cercava dì sfuggi
re alle sanzioni penali e rico
struire ancora una volta le sue 
fortune, sotto la doppia egida 
della De e della loggia P2. 

In esclusiva domani sera su Telemontecarìo. 

Sarà itti 

di nome 

s l'Unità 
Mercoledì 

29 marzo 1989 


